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A
ccordi bilaterali più forti,
mezzi tecnologici per con-
trollare i flussi, utilizzo dei

satelliti e di radar, rimpatri più ve-
loci: potrebbero essere queste le
misure che l’Italia adotterà per ge-
stire gli arrivi dei migranti sulle
nostre coste.
Ieri dal Viminale hanno fatto sa-

pere che si sta lavorando a «solu-
zioni innovative ed efficaci». Nel-
le ultime 24 ore a Lampedusa so-
no arrivati 184 clandestini, per
cui si era chiesto l’intervento di
Malta, visto che per attraversare il
Mediterraneo hanno utilizzato
piccole imbarcazioni. Gli esperti
stanno vagliando l’opportunità di
rimpatri lampoper imigranti tuni-
sini, che sarebbero riportati indie-
tro su voli charter. Ma si sta pen-
sando anche a rendere più veloce
l’iter di identificazione di chi arri-
va. Matteo Salvini, ieri a Vienna,
ha parlato di accordi commerciali
con i Paesi terzi che prevedano
clausole di rimpatrio e nuova ac-
cettazione dei migranti. Si ipotiz-
za, però, anche la possibilità di
utilizzare sistemi tecnologici
avanzati. Ci sono industrie italia-
ne come Leonardo, l’ex Finmecca-
nica, che è in grado di fornire pro-
dotti che possano controllare i
confini sia di terra che di mare,
attraverso una videosorveglianza
con l’uso di telecamere, radar o
satelliti, inmodo da indicare i luo-
ghi di partenza e consentire ai
Paesi con cui si sono fatti accordi
bilaterali di intervenire. Si potreb-
be decidere di fornire questi siste-
mi agli Stati che collaborino cer-
cando di governare i flussi. Anche
perché gli stessi dispositivi sono
già utilizzati dalle nostre forze ar-
mate per il controllo del Mediter-
raneo e dei confini nazionali. A
questi si potrebbe aggiungere an-
che l’uso di droni, visto che fino a
ora sono stati efficaci per monito-
rare dall’alto ciò che accadeva in
acque nazionali internazionali.
Salvini ieri ha parlato anche col
suo omologo tunisino, che incon-
trerà nuovamente martedì a Ro-
ma.
Raccontando dell’arrivo dei 184

migranti giunti ieri sulle coste ita-
liane, il ministro ha chiarito: «Mal-
ta, per l'ennesima volta, ha scari-
cato il problema sull'Italia», non
rispondendo a nessuna delle chia-
mate dell’Imrcc di Roma. Una
consuetudine che fa capire come
quel Paese abbia ormai deciso di
fare orecchie damercante e lascia-

re sola la nostra nazione. Intanto,
secondo dati forniti da Frontex,
ad agosto imigranti giunti nell’Ue
sono stati in tutto 12.500, un nu-
mero in linea con lo stesso perio-
do del 2017. Ma se l'Italia, ad ago-
sto, registra un calo del 62% rispet-
to allo stesso mese dello scorso
anno, con 1.500 migranti arrivati
sulla rotta del Mediterraneo cen-
trale; la Spagna, per il secondo
mese consecutivo, si conferma la
principale porta di ingresso
nell'Unione, con 6.500 persone
giunte attraverso la rotta delMedi-

terraneo occidentale, con un nu-
mero più che raddoppiato di arri-
vi, rispetto ad un anno fa. Anche
la Grecia ci supera: 20.961 arrivi
più 12.166 via terra. Nel pomerig-
gio di ieri un’altra imbarcazione
con 15 tunisini è stata avvistata
nel Mediterraneo. Si trova ancora

alla deriva perché ha finito il car-
burante. Malta, anche in questo
caso, non ha risposto alla richie-
sta di soccorso.
Lamaggior parte degli immigra-

ti che prendono il largo dal Nord
Africa verso l’Italia sono migranti
economici e arrivano anche da zo-
ne dove non ci sono conflitti, co-
me la Nigeria, la Tunisia, apolli-
neo e il Bangladesh e quindi da
aree dell’Asia. Per questo accordi
con gli Stati di provenienza pare
costituire, allo stato attuale, l’uni-
ca via per bloccare le partenze.

Fausto Biloslavo

Il primo jihadista italiano
dell’Isis catturato dai curdi in Siria
è nato in provincia di Brescia e ha
vissuto a Cremona e Mantova. Poi
si è spostato con i familiari in Ger-
mania, dove si sarebbe radicalizza-
to per partire verso la Siria nel
2013. All’inizio ha combattuto con-
tro il governo di Damasco con la
formazione estremista sunnita
«Jund al Sham», ma poi sarebbe

passato all’Isis. Samir Bougana, ita-
liano di genitori immigrati nel no-
stro paese dal Marocco, è stato cat-
turato il 27 agosto nel nord est della
Siria grazie ad unblitz dei corpi spe-
ciali curdi aiutati dagli americani.
Classe 1994 ha vissuto in Italia

fino a 16 anni per poi trasferirsi in
Germania. Dal 2012 è cittadino ita-
liano. Nel video mostrato dalle for-
ze curde racconta con perfetta pa-
dronanza della nostra lingua di es-
sere «arrivato in Siria dall'Italia. Ero

un membro dell’Isis». Ventiquattro
anni, pelle ambrata, barba e ma-
glietta a righe non sembra impauri-
to. Bougana voleva scappare in Tur-
chia per consegnarsi ad un consola-
to del nostro Paese «e tornare in
Italia». I curdi lo hanno arrestato
assieme alla moglie, cittadina tede-
sca, ma di origini turche.
Bougana ha vissuto anche a Cre-

mona, ma l’ultima residenza nota
era a Canneto sull’Oglio, un picco-
lo comune in provincia di Manto-

LA POLEMICA

Francesco De Remigis

In Francia c’è aria di rivincita perMarine
Le Pen. La leader del Front National sconfit-
ta alle presidenziali dell’anno scorso tallona
l’inquilino dell’Eliseo in vista delle elezioni
europee. Dopo appena un anno e mezzo di
«regno», Emmanuel Macron ha infatti assa-
porato il minimo storico delle simpatie dei
connazionali. La fiducia sull’operato del pre-
sidente segna l’arresto della marcia con cui
l’ex banchiere Rothschild ha sbaragliato gli
avversari socialisti e gollisti nel 2017, sman-
tellando i due partiti tradizionali con l’opera-
zione EnMarche. Ieri il primo sondaggio sul
voto di maggio dà un evidente testa a testa
Macron-Le Pen.
Si ripropone, dunque, il duello per l’Eli-

seo dello scorsomaggio. Solo che in gioco ci
sono i seggi dell’Europarlamento e probabil-
mente il futuro dell’Unione europea che po-

trebbe radicalmente
cambiare i propri equi-
libri. Se si votasse do-
mani, scrive Le Figa-
ro, lo scenario sareb-
be disastroso per la
maggioranza presi-
denziale, saldamente
europeista. Dall’ulti-
ma rilevazione di giu-
gno, il partito LREM
(La République En
Marche) è già sceso al
21,5% stando alla sti-
ma realizzata tra il 12
e il 13 settembre. Una

serie di episodi hanno segnato la discesa
agli inferi dell'impopolarità, per Macron: il
caso dell’ex bodyguard Alexandre Benalla
(che mercoledì sarà ascoltato per la prima
volta dalla commissione d'inchiesta del Se-
nato) tutt’altro che chiuso; la porta sbattuta
dall’ex ministro all’Ambiente Nicolas Hulot,
tra i più apprezzati trasversalmente in Fran-
cia, ha inaugurato la stagione delle rotture
col rimpasto di governo; le inchieste giudi-
ziarie sul segretario generale dell'Eliseo,
considerato «il secondo cervello di Ma-
cron», sono sempre in corso; quelle della
polizia sui possibili abusi commessi da fun-
zionari del gabinetto presidenziale, già mo-
dificato nell’assetto a causa dell’affaire Be-
nalla, daranno i primi riscontri proprio a
cavallo della tornata elettorale.
Se a giugno La République En Marche

oscillava tra il 23% (Ifop) e il 26% (Ipsos),
appare evidente che il calo del presidente
favorisce il recupero dei lepenisti, gli unici
in grado di riproporre un cavallo di razza
come Marine, capace non solo di attrarre
consensi, ma di inserirsi pure nel quadro
europeo che oggi vede di fatto due schiera-
menti: sovranisti contro europeisti. Il Ras-
semblement National (così ribattezzato da
Le Pen) cresce nonostante le difficoltà inter-
ne. Si attesta ormai al 21%, mentre a giugno
era accreditato tra il 18 e il 19%. E si propo-
ne come principale baluardo francese alle
politiche diMacron. Le accuse dell'ex nume-
ro 2 Florian Philippot non sembrano pesa-
re: «Marine non rassicura, fa paura», scrive
nel libro che uscirà mercoledì, un anno do-
po il suo divorzio dal Front.
La sorpresa del sondaggio pubblicato da

Le Figaro riguarda anche i socialisti. Già ridi-
mensionati nel 2017, potrebbero addirittura
scomparire. Senza un capofila, ridotti al
4,5%, alzano bandiera bianca.

Altri 184 sbarcati in Italia
«Charter per rimpatriarli»
Nuovi arrivi a Lampedusa, il piano del Viminale
per sveltire le espulsioni. Ancora accuse a Malta

di Chiara Giannini

Gli arrivi in Italia
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LE DIRETTIVE E LE NUOVE ROTTE

Accordi bilaterali, satelliti e
droni lungo i confini. Arrivi,
Grecia e Spagna ci superano

COMANDAVA UN GRUPPO DI FOREIGN FIGHTERS

La lunga fuga da Brescia all’inferno
Ecco chi è lo jihadista di casa nostra
Samir Bougana, figlio di genitori marocchini e sposato con

una tedesca, preso in Siria dai curdi. Stava tornando da noi

LA FRANCIA E LE EUROPEE

Parità Le Pen-Macron
Il sondaggio spaventa
Parigi e Bruxelles

IN CORSA
Marine Le Pen

62%
L’Italia ha registrato ad agosto
il 62% di arrivi di migranti in
meno rispetto allo stesso perio-
do dell’anno scorso

Orbán snobba Strasburgo
«Una procedura innocua»

SANZIONI ALL’UNGHERIA

A tre giorni dall’avvio da parte del Parlamento
Ue dell’iter sanzionatorio nei confronti dell’Un-
gheria per aver violato lo stato di diritto, il
premier magiaro Viktor Orbán è intervenuto a
minimizzarne le conseguenze. «In questo tipo
di procedura alla fine non ci sono sanzioni, è
innocua», ha spiegato durante un’intervista ra-
diofonica, ribadendo che Budapest è stata pre-
sa di mira perché «simbolo di resistenza all’im-
migrazione». Il primo ministro ungherese ha
confermato inoltre che l’Ungheria contesterà
formalmente la votazione di mercoledì a Stra-
sburgo, e lunedì si saprà come. Orbán ha an-
che parlato delle sfide future dell’Unione euro-
pea, dicendo che «la prossima battaglia» ri-
guarderà il diritto degli Stati membri di difen-
dere le proprie frontiere. Questo nonostante
le mosse della cancelliera tedesca Angela
Merkel, accusata dal leader populista di voler
sostituire le guardie di frontiera ungheresi
con «mercenari inviati da Bruxelles».

SCENARI POLITICI Il nodo immigrazione
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«M
erde, alors!». Era vera-
mente seccato, il mini-
stro degli Interni lus-

semburghese Jean Asselborn, che il
collega italiano Matteo Salvini pre-
tendesse di continuare il suo inter-
vento, da lui molto disapprovato,
senza essere interrotto. E così la riu-
nione ministeriale europea a Vien-
na si è trasformata in un vertice di
trivialità da osteria, con Salvini che -
va detto a suo merito - ha mantenu-
to l’autocontrollo rimandando alla
successiva conferenza stampa il suo
ironico giudizio sul comportamento
del collega del Granducato: «Per chi
non lo sapeva che siamo qui, grazie
al volgare ministro lussemburghese,
ora lo sa». Poi, in privato con il suo
staff, si è sfogato: «Asselborn è im-

pazzito».
La grossolana esclamazione, che

con molta indulgenza qualcuno ten-
ta di tradurre con un asettico «che
diamine!» ma che inequivocabil-
mente scomoda la poco nobile me-
moria di Cambronne, è uscita dalla
bocca del rappresentante del Lus-

semburgo dopo un tentativo più vol-
te fallito di interrompere Salvini. Il
quale, davanti ai colleghi ministri
dell’Ue, andava spiegando la sua vi-
sione su denatalità e immigrazione:
il governo italiano, a differenza di
quello lussemburghese, «non sente
il bisogno di importare nuovi schia-
vi» per compensare i vuoti aperti dal
calo delle nascite. Asselborn non si
è tenuto, e ha dato sulla voce a Salvi-
ni ricordandogli i tanti italiani immi-
grati nel suo piccolo Paese in cerca
di lavoro. Poi visto che quello conti-
nuava a parlare pregandolo di non

interromperlo, ha perso il controllo.
Peccato per questo scadimento

verbale, perché a Vienna sono state
dette anche cose importanti. Anzi-
tutto Salvini ha confermato quanto
ribadito oggi da Berlino in assenza
del ministro tedesco Seehofer che
non è venuto a Vienna, e cioè che
l’accordo con la Germania per il rin-
vio in Italia degli «immigrati secon-
dari» arrivati al confine tedesco pro-
venendo dal nostro Paese è sulla
sua scrivania, ma che si sta ancora
lavorando con Berlino «per affinar-
lo». La sua firma, ha ribadito, vi ver-
rà apposta solo quando sarà chiari-
to che sia «a saldo zero», che varrà
solo per il futuro e che sarà in vigore
solo fino a novembre «per verificare
la disponibilità reciproca». Saldo ze-
ro, in particolare, significa che a
ogni immigrato che l’Italia si ripren-
derebbe dalla Germania dovrebbe
corrisponderne uno tra quelli sbar-
cati sulle nostre coste e che Berlino
si è impegnata ad accogliere in base
al principio di redistribuzione tra
partner Ue.

Ma cosa chiede l’Italia ad Angela
Merkel in cambio della sua disponi-
bilità a riprendersi senza aggravio
numerico dalla Germania qualche
centinaio di irregolari? Salvini ha
spiegato di aspettarsi da Berlino «so-
stegno sulle nostre proposte di cam-
biamento sulle regole per l’immigra-
zione, che stanno danneggiando pe-
santemente l’Italia»: il riferimento è
al regolamento di Dublino e all’Ope-
razione Sophia.

Salvini - che si è detto «convinto
che fra qualche mese ci troveremo a
governare l’Europa in compagnia di
Orban» - ha anche giudicato positi-
vamente l’annuncio del futuro raf-
forzamento della guardia di frontie-
ra europea e reso noto di aver con-
cordato con il commissario Ue
all’immigrazione Avramopoulos
«un certo numero di missioni con-
giunte, mia e sua, nei Paesi di par-
tenza dei migranti: deve essere chia-
ro che non possiamo permettere
che arrivino 57mila persone dalla Ni-
geria in due anni e mezzo». Infine
una conferma: il ministero lavora a
«misure rapide ed efficaci» per il rim-
patrio di immigrati illegali dalla Tu-
nisia (vedi i 184 appena arrivati a
Lampedusa), Paese con cui Salvini
intende «cercare una soluzione an-
che senza l’Ue».

va. Nel 2010 se ne è andato in Ger-
mania nella città di Bielefeld dove
ha cominciato a frequentare le mo-
schee degli estremisti islamici. E
nel 2013, a soli 19 anni, è partito
per la Siria. Un anno dopo il suo
appartamento in Germania è stato
perquisito. A Bad Salzuflen, distan-
te soli 26 chilometri, è stato arresta-
to nel novembre 2016 il predicatore
salafita Abu Walaa perchè recluta-
va intere famiglie jihadiste per il Ca-
liffato. Walaa era il mentore di Anis

Amri, il terrorista del mercatino na-
talizio di Berlino, che una volta scar-
cerato dall’Italia nel 2015 è andato
in Germania. Ed è stato segnalato
per la prima volta dall’antiterrori-
smo nello stesso land del primo ji-
hadista italiano catturato in Siria.
Amri è stato poi ucciso mentre scap-
pava, dopo l’attentato, alle porte di
Milano.

«I tedeschi ci hanno informato
della radicalizzazione e della proba-
bile partenza per la Siria di Bouga-

na nel 2015» spiegano dall’antiter-
rorismo. La cerchia in Italia del vo-
lontario jihadista è stata monitora-
ta e sorvegliata, ma senza scoprire
nulla. Bougana è inserito nella lista
europea dei volontari della guerra
santa partiti dall’Europa.

Nel video registrato dopo l’arre-
sto dichiara: «Mentre cercavo di at-
traversare il confine con la Turchia
sono stato catturato dalle forze cur-
de vicino a Raqqa» l’ex capitale del-
lo Stato islamico.

I suoi nomi di battaglia sono Abu
Hurairah al Muhammad e Abu Ab-
dullah al Muhammad. I curdi so-
stengono che fosse responsabile
dell’arrivo delle armi dalla Turchia
e comandava un gruppo di combat-
tenti stranieri. «Il mercenario - se-
condo la stampa locale - ha rivelato
diverse informazioni sulla struttura
dell’Isis e sulle relazioni dei terrori-
sti con l’estero».

IL VIDEO
Ha 24 anni, la pelle
ambrata e la barba
lunga. Per tre anni
ha vissuto
in un campo
di addestramento
dell'Isis. Nella foto:
la sua video
confessione

Federico Malerba

Non si è trattato (solo) di una caduta di
stile estemporanea, lo scatto di nervi, la
parolaccia e poi quel paragone inelegante
con gli emigranti italiani del secolo scor-
so. Quello tra Jean Asselborn e i sovranisti
europei è un conto aperto da tempo: il
ministro degli Esteri lussemburghese infat-
ti è lo stesso che un paio d’anni fa, e quin-
di ben prima dell’olandese Judith Sargenti-
ni, chiese la sospensione o addirittura
l’espulsione dell’Ungheria dall’Unione Eu-
ropea a causa del trattamento che il gover-
no di Orbàn stava riservando ai migranti.

Asselborn è un socialista di lungo corso,
sia anagraficamente (ha 69 anni) che poli-
ticamente. Dopo aver conseguito un ma-
ster in diritto giudiziario privato, nel 1967
iniziò a lavorare per la società Uniroyal a
Steinfort, la sua cittadina natale che si tro-
va a un chilometro
dal confine col Bel-
gio. Immediatamen-
te si impegnò col sin-
dacato fino ad essere
eletto rappresentan-
te giovanile del Lët-
zebuerger Aarbech-
terverband, il precur-
sore dell'attuale sin-
dacato Ogbl. Che
amasse la politica
più del lavoro in sen-
so stretto lo si è capi-
to quasi subito: l’an-
no dopo era già fun-
zionario del Comune nella capitale, Lus-
semburgo, a Steinfort tornò 8 anni più tar-
di per fare l’amministratore dell’ospedale
e poi, dal 2004 e per i successivi 22 anni, il
sindaco.

Operaio però lo è rimasto nell’anima mi-
litando giustappunto nel Partito Operaio
Socialista, con cui nel 1984 entrò per la
prima volta in Parlamento. Mantenne il
suo seggio di deputato per vent’anni e dal
1997 fu anche presidente del suo partito.
Fino al 2004, quando ebbe il suo primo
incarico governativo: vicepremier e mini-
stro degli Esteri. Quest’ultima è una poltro-
na che non ha mollato mai più e a distan-
za di altri 14 anni ormai è lui il decano dei
diplomatici europei, essendo quello rima-
sto in carica da più tempo.

Di sicuro non è uno che si fa scrupoli ad
assumere posizioni forti. Alla sua crociata
anti-ungherese abbiamo già accennato:
nel 2016, in un’intervista al quotidiano te-
desco Die Welt, condannò duramente la
decisione di Budapest di aprire il fuoco
contro i rifugiati che cercavano di entrare
nel Paese («vengono trattati peggio degli
animali», disse») e denunciò anche le vio-
lazioni di Orbàn di valori costitutivi
dell’Ue come l’indipendenza della magi-
stratura e la libertà di stampa.

A marzo di quest’anno invece è entrato
in rotta di collisione con Putin: dopo l’av-
velenamento dell’ex spia russa Serjey Skri-
pal e della figlia a Salisbury ha ritirato l’am-
basciatore lussemburghese in Russia in se-
gno di solidarietà con il Regno Unito. In-
somma sotto alle gote rubizze e al baffetto
dalemiano c’è un caratterino niente male,
che ieri ha preso il sopravvento nel modo
peggiore. Al suo cospetto il ruspante Salvi-
ni, per una volta in versione low profile, è
sembrato un Lord della Camera inglese...

L’Ue e la rissa sui migranti
Il Lussemburgo: «Merde!»
Braccio di ferro tra ministri dell’Interno a Vienna
Asselborn sbotta contro l’Italia. Salvini: «È pazzo»

di Roberto Fabbri

IL RITRATTO

Il decano socialista
che per primo chiese
di espellere Orbán

LUNGO CORSO
Jean Asselborn

IL CASO

20.000
Sono gli sbarchi di migranti in
Italia avvenuti quest’anno:
nell’intero 2017 erano stati cir-
ca centomila

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

9.573 4.406
62.692

13.267
42.925

170.100 153.843 181.436
119.310 20.597

aggiornato alle 8.00
del 14 settembre

PUNTINI SULLE «I»

Il titolare del Viminale:
firmerò l’intesa con Berlino
solo se sarà «a saldo zero»




